Disoccupazione da record - La disoccupazione tocca il record
Di Tiziana  Cozzi (Repubblica)

UN`EMERGENZA che diventa allarme. A Napoli l`occupazione è da sempre il

termometro della crisi, ma ora i numeri peggiorano ogni giorno di più e

rivelano una sofferenza giunta al limite del sopportabile. Nel 2011 il tasso di

occupazione della popolazione compresa tra i 15 e i 64 anni a Napoli e

provincia è sceso dal 42,8 per cento al 36,3 per cento. Quest`anno si prevede

che la disoccupazione raggiungerà quota 19 per cento, un valore superiore alla

media del Mezzogiorno (14,3 per cento) e più che doppio rispetto al

datonazionale (9 per cento). Laripresa è attesa per il 2013.

 La débâcle del lavoro a Napoli e provincia vienedisegnatadal rapporto della

Camera di commercio, in occasione della decima edizione della giornata

dell`Economia. Cala anche il prodotto intemo lordo, peggiora il reddito delle

famiglie e la capacità di spesa, cresce il numero dei fallimenti delle imprese.

Le uniche note posiave arrivano dal turismo (incremento dell`8,5per cento nel

2011, ma diminuisce il numero di giorni di permanenza) e dall`export (nel 2011

più 6,7 per cento, con il 58,8 per cento del totale che destina i prodotti

all`area europea).

 «C`è stata una vera e propria esplosione della cassa integrazione e il tasso

di disoccupazione è

 tro una media nazionale dell`8,4 per cento» spiega Maurizio Maddaloni,

presidente della Camera di commercio di Napoli. Schizzate ai livelli massimi

anche le ore di cassa integrazione guadagni, aumentate negli ultimi 4 anni del

 380percento(passateda7,6a28,9 milioni di ore autorizzate solo nell`anno 2011).

Sono 764 mila gli occupati nellaprovincia di Napoli nel corso del 2011, in base

alle elaborazioni condotte dal centro Studi Unioncamere sui dad Istat.

Trentottomila sono stranieri, il 5 per cento del totale a fronte di una

medianazionaledel9,8percento. Ridotto anche il tasso di attività:

 dal 2004 al 2011 è passato dal 52,9 per cento al 44,3 per cento.

 Non stanno meglio le imprese, la cui sofferenza è registrata dal credit crunch

e dai fallimenti in aumento. Circa ventimila (per la precisione 19.825) sono le

aziende messe in liquidazione tra il 2008 e il 2011. Ma è la provincia a

fornire il dato più sconvolgente:

 nello stesso arco temporale, i fallimenti dichiarati solo nella provincia sono

cresciuti dell`85 per

 cento, contro una media nazionale del 57,7per cento. Il Pii della provincia ha

subito, tra il 2007 e il 2010, una caduta registrata nell`anno 2009, con una

diminuzione del 3,7 per cento.

 La crisi si riflette sulla capacità di spesa delle famiglie. Dal2008 al

 finn ÿÏ7.8ïéãñåï1ï. con-2010. il reddito disnonihile è nas-

 sato da 12.799 euro a 12.489, un dato inferiore rispetto al valore medio

nazionale di 17.028 euro. Così, si tagliano i consumi, si sacrificano i beni

superflui, si spende meno anche per la benzina, il cui costo incide

pesantemente sui portafogli. Proprio nelle ultime settimane, quando il costo

del carburante è arrivato alle stelle si è registrato in Campania un calo del

20-25 per cento (a Napoli e provincia meno 20 per cento), contro una media

nazionale del 15 per cento. «Un impianto medio-piccolo ha perso più di mille

euro di guadagni con questa violenta contrazione dei consumi — spiega Vincenzo

Mosella, presidente per Napoli e provincia della Figisc (Federazione italiana

gestori impianti stradali carburanti) — paghiamo il prezzo della crisi ma anche

della linea dell`amministrazione comunale. Con la nuova Zd la gente è

scoraggiata a usare l`auto, preferisce usare i mezzi pubblici, anche se

funzionano male».

 Su una condizione così critica, insorgono i sindacati. «La situazione di crisi

che ha colpito il Mezzogiorno — scrivono in una nota i segretari generali

territoriali di Cgil, Cisl, Uil e Ugl — ha raggiunto ormai i limiti di guardia.

C`è rischio di rivolta sociale». E annunciano «una mobilitazione unitariaperuna

grande iniziativa da tenersi a Napoli».

